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OGGI 
_ RISPONDE 

FORTEBRACOO 
j 

RITRATTO D'UN INSEGNANTE 
« Caro Portebraccio, la 

nostra Biblioteca ha rice
vuto in omaggio il volu
me: "La difesa della Fede
lissima Civitella del Tron
to 1860-1861 " da parte del
l'Autore. Si tratta di un' 
opera apologetica dei san
fedisti e lealisti borbonici 
che difesero la Rocca di 
Civitella nel teramano, ul
tima di tutto il regno a 
cadere nelle mani dei pie
montesi. Ti alleghiamo un 
profilo bioblbliografico del
l'Autore riportato sulla so-
vracopertina dell'opera e 
ti lasciamo immaginare il 
tipo di insegnamento che 
può impartire ai giovani 
italiani un simile docente. 
Come si può credere che 
venga capita la Resisten
za se c'è ancora chi non 
ha capito o voluto capire 
il Risorgimento? Per i 
compagni della Biblioteca 
Comunale " Vincenzo Bin-
d l" di Giulianova (Tera
mo), il Bibliotecario (fir
ma illeggibile) • Giuliano
va (Teramo) ». 

Cari Compagni, invece di 
perdere tempo in discorsi 
che in un caso come que
sto sarebbero inutili, tra
scrivo per i lettori, sema 
cambiare una virgola, il 
testo della presentazione 
che fa di se stesso e della 
propria opera di storico V 
Autore in una nota appo
sta in testa al volume in
viatovi. Prima c'è una sua 
foto: un signore assai ben 
portante, dall'aspetto mol
to giovanile (dati gli idea
li che coltiva, come senti
remo, si tratta di una ag
gravante), e sotto segue 
questo testo: 

« Nato a Firenze nel 
1928, Giorgio Cucentrentolì 
conte di Monteloro, inse
gnante e pubblicista, ha 
trascorso la sua infanzia a 
Città di Castello sull'Alta 
Valle del Tevere dove il 
padre svolgeva la profes
sione di funzionario di 
banca presso la Cassa di 
Risparmio di quella citta
dina. Educato ai più alti 
sentimenti di Patria dal 
genitore e da un padrino 
(il colonnello Alcide Sbroc
chi), lo scrittore si è de
dicato per lunghi anni al
la politica ed agli studi 
storici con interesse ed 
entusiasmo. Dirigente di 
diverse organizzazioni mo
narchiche in campo regio
nale e nazionale, eccelle 
per la sua oratoria ed eru
dizione negli ambienti po
litici, storici e letterari. 
Membro di numerose ac
cademie italiane ed este
re, insignito di particolari 
ed ambiti ordini cavalle
reschi, è direttore respon
sabile della Rassegna aral
dica e cavalleresca "Oriz
zonte dei Cavalieri d'Ita
lia ". 

«Ha pubblicato nel tem
po monografìe di santi, di 
personaggi illustri, opusco
li politici ed un romanzo 
storico: " Il Caleidoscopio " 
ovvero "H Navalestro d' 

Ugnano ", che rievoca la 
vita della famiglia Alberi 
dal 1868 ai nostri giorni. 
In un suo ultimo volume ' 
"Eugenio Alberi", edizio
ne A.L.I., Firenze 1970, ha 
riportato alla luce la vita 
e le opere del grande filo
sofo veneto, vissuto a Bo
logna ed a Firenze nel 
secolo scorso, sulla traccia 
di importanti carteggi e 
documenti ritrovati in To
scana, Emilia, nel Veneto 
e all'estero. 

« Appassionato di storia 
sabauda e Jorenese è stato 
nominato recentemente da 
SAI. e R. Goffredo di 
Asburgo Lorena, Arciduca 
d'Austria e Granduca di 
Toscana, Gran Cancelliere 
dell'Ordine del Merito di 
San Giuseppe, con il com
pito di mantenere vivi i 
rapporti fra i toscani ed 
i Principi Lorenesi sul pia
no storico e della tradizio
ne. Fondatore del Centro 
Italiano Studi Conservato
ri, darà alle stampe quan
to prima un grosso volu
me intitolato "Gli ultimi 
Granduchi di Toscana " 
nel quale verrà rievocata 
la vita di Leopoldo II e di 
Ferdinando IV sulla scor
ta di documenti e carteggi 
che illustreranno le vicen
de legate ai due principi 
ed al loro tempo». 

Non è una meraviglia 
questa biobibliografta, det
tata, cojn'è evidente, dall' 
Autore medesimo? Ma voi, 
cari Compagni, vi siete di
menticati ' di dirnii se il 
Conte è un insegnante dav
vero, in una scuola italia
na e magari di storia, e 
in questo caso ci sarebbe 
sul serio da piangere, o 
se è lui che dice di sé « in
segnante» perché insegna, 
poniamo, ad andare in bi
cicletta ai suoi ragazzi. In 
questo caso, non me la 
sentirei di prendermela 
troppo anche perché, a di
re il vero, il Conte mi è 
simpatico. L'idea che, se
condo l'augusto mandato 
ricevuto, si affanni a 
« mantenere vivi i rappor
ti tra i toscani e i Princi
pi Lorenesi », rapporti che, 
diciamo la verità, in que
sti ultimi anni si sono fat
ti U7i po' freddini, mi af
fascina. Anch'io, personal-
mente, avrei sempre volu
to coltivare buoni rappor
ti con un principe lorene-
se e anzi l'altro giorno in 
treno mentre pelava un' 
arancia sbucciandola al 
millimetro con un tempe
rino (operazione, secondo 
me, da fare invidia a Val-
doni), un viaggiatore mi 
ha confidato semplicemen
te, com'è proprio dei gran 
signori, di essere un prin
cipe. « Lorenese? » gli ho 
chiesto io, tremante di spe
ranza. « No — dice lui — 
molisano ». Una rabbia. 
Ma poi ci ho ripensato e 
mi sono detto che bisogna 
essere giusti. Lui non era 
lorenese, ma neanch'io so
no toscaìio. E allora che 
vado cercando? 

I VERI ERRORI 

a Gentile Direttore, in un 
trafiletto molto spiritoso 
come sempre, apparso il 21 
scorso, Fortebraccio osser
va che il " Giornale " del
la vigilia ha pubblicato un 
articolo a firma di Storoni 
in prima pagina e uno 
idem in terza. Fortebrac
cio, stroppiando il mio no
me da ragazza, dimentica 
che io non sono una " Maz-
zoleni " ma una Mazzolani, 
di quelli che hanno avuto 
i poliziotti fascisti al por
tone per 22 anni e che 
mio padre ha subito l'ag
gressione di Dumini pri
ma di Matteotti. Se dun
que la gente parla di noi 
tra una mano di bridge e 
l'altra, non è per averci 
incontrato in qualche luo
go di cura ma per l'anti
fascismo irriducibile. Ne 
domandi al compagno A-
mendola. Figli e nipoti in 
effetti ne ho. E mi auguro 
soltanto che si comporte
ranno come noi di fronte 
a qualsiasi dittatura. Cer
ta della pubblicazione. Le 
invio i miei migliori saluti. 
Lidia Storoni Mazzolani • 
Roma». 

Gentile Signora, ti Diret
tore mi ha passato questa 
Sua lettera autorizzando
mi a pubblicarla e io vo
glio cominciare col chie-
derLe scusa per avere scrit
to che il Suo nome di ra
gazza è Mazzoleni, mentre 
dovevo scrivere Mazzolani. 
Si è trattato, da parte mia, 
di un semplice errore, com
piuto senza la benché mi
nima malizia: non c'è nien
te di male a chiamarsi 

. Mazzoleni, mentre Lei, 
scrivendo che ho w strop
piato» il Suo nome, ha 
l'aria di pensare (o sba
glio?) che io lo abbia fat
to apposta. Non ci pensi 
neppure, e guardi come si 
fa presto a sbagliare an
che in queste cose, in pie
na innocenza. Lei ha scrit
to all'on. Tortorella e io 
ho qui sotto gli occhi la 
Sua lettera e la busta in 
cui l'ha chiusa. Sulla bu
sta si legge questo indiriz
zo non scritto a macchina 
ma tracciato da Lei, di 
Suo pugno: e Al dr. Enzo 
Tortorella - Direttore di 
L'Unità - via dei Taurini 
19». Ora Tortorella si 
chiama Aldo, non Enzo. 
eppure l'altro giorno, quan
do mi ha consegnato la 
Sua • lettera, • era -sereno. 

• Forse dovremmo saper sce
gliere le nostre infelicità. 

Quanto al merito, Le con
fermo (ma era chiaro nel 

l mio scritto) che io non ho 
inteso menomamente con
fondere Lei e i Suoi, anti
fascisti ineccepibili, con i 
lettori e le lettrici del « Ge
niale », che sono (parlo del 
drappello maggiore, quello 
che gli assicura l'esistenza) 
dei liberali disposti a sta
re anche con i fascisti o 
dei fascisti appena appena 
mascherati, e sono gente 
con la quale proprio Lei, 
una Mazzolani, e una stu
diosa di così chiara fama, 
alla quale verrebbero aper
te le porte di qualsiasi 
giornale, non dovrebbe ac
compagnarsi. Lei lo cono
sce, ti v grosso » dei let
tori del «Geniale», i ve
ri padroni del nuovo quo
tidiano, sa che cosa pen
sano . veramente quando 
dicono « non se ne può 
più. », quando condannano 
gli « opposti estremisti », 
quando invocano l'ordine. 

I Mazzolani, la volta 
scorsa, non ci cascarono: 
e i liberali come questi di 
Montanelli c'erano anche 
allora, uguali a questi co
me due gocce d'acqua, e fu
rono loro i principali re
sponsabili della nostra ro
vina. Ora Lei scrive sul 
loro giornale, mette a loro 
disposizione il Suo sapere, 
il Suo gusto, la Sua bra
vura. Non me ne posso ral-
legrare. Lei sa benissimo 
che se c'è un pencolo ever
sivo, oggi in Italia, questo 
pericolo viene da destra, e 
Lei collabora con questa 
destra, quando dalla parte 
democratica, anche fuori 
dagli aborriti comunisti, 
ogni . sibilttà di scelta 
Le sai ", consentita. Mi 
limite. per concludere, 
a farle Mare una cosa 
sola. E' di moda, oggi, par
lare di golpe, naturalmen
te di destra, in Italia. Ci 
sarà, non ci sarà? Io pen
so che non ci sarà, ma sup
poniamo per un momento 
che un giorno si avveri. 
Ebbene, Lei scrive sul solo 
giornate (non contandone 
altri che sono dei fogliac
ci innominabili) che i co
lonnelli non molesterebbe
ro in alcun modo. Anzi, 
nel loro interesse, lo invi
terebbero a continuare co
sì. Lei mi dirà: «Afe ne 
andrei subito». Lo credo. 
Ma questo non cancelle
rebbe il fatto di avere con
tribuito, come oggi fa, alle 
fortune di un foglio capa
ce di meritarsi certe im
munità. Gentile e. se mi 
permette, cara Signora: 
che vergogna. 

Fortebraccio 

.•r Parigi celebra il centenario di un grande movimento pittorico 

ESSIONISTI 
Capolavori dispersi per i musei di tutto il mondo sono riuniti per qualche settimana al Grand Palais - Per meglio illustrare la rottura che 
i Monet, Degas, Cezanne, Renoir operarono rispetto alla tradizione, vengono esposti a pochi metri di distanza i quadri della pittura accade
mica allora in auge - S i passa da un'arte di stanche allegorie e di vane epopee a un mondo di uomini vivi e veri - La documentazione storica 

Uno dei capolavori dell'impressionismo: « La signora Jeantaud davanti allo specchio i di Edgar Degas 

t « * 

Come difendere la salute nell'ambiente di lavoro 

La legge e gli omicidi bianchi 
Le attuali norme, vecchie di vent'anni, sono inadeguate iti fronte allo sviluppo delle tecnologie produttive-E'ne

cessaria una riforma per creare nuove strutture organizzative e legislative cui dare applicazione effettiva 

Sulla tutela della salute 
negli ambienti di lavoro pub
blichiamo un articolo del dot
tor Massimo Amodio, pretore 
a Milano. -

Recenti gravissimi infortu-
- ni hanno- riproposto all'atten
zione generale la problema
tica concernente l'ambiente 
di lavoro in termini nuovi ed 
ancor più • drammatici; di 
fronte ad una situazione di 
quotidiano pericolo per il la
voratore è un dovere sociale 
non più limitarsi alle denunce 
(peraltro giustissime), bensì 
tentare di costruire insieme 
con il movimento operaio nuo
ve strutture organizzative e 
legislative che possano con
cretamente avere applicazió
ne ed incisività. 

Per quanto riguarda la tu
tela normativa della salute 
sul lavoro pare necessario 
porre ogni auspicabile rifor
ma all'interno di un sistema 
che, con Io Statuto dei lavora
tori ed il nuovo processo del ' 
lavoro, ha ricevuto notevoli 
spinte democratiche 'nel senso 
voluto dalla nostra Carta co
stituzionale. Non è possibile 
oggi trattare di riforme legi
slative senza tener conto di 
cosa rivendicano i lavoratori 
e di quanto gli stessi hanno 
conquistato con la lotta e con 
vaste alleanze. 

Lo Statuto dei lavoratori ed 
il nuovo processo del lavoro 
rappresentano grosse acquisi
zioni della democrazia nella 
misura in cui pongono il la
voratore al centro della vita 
nazionale, quale fondamento 
della nostra Repubblica, ti
tolare di precisi diritti azio
nabili rapidamente con riti 
nuovi ' ed efficaci; la legge 
sul nuovo processo del lavoro, 
caratterizzandosi por il poco 
formalismo e la brevità del 
giudizio, intende dare sostan
za al dettato costituzionale e 
così privilegia il lavoratore 
nei confronti di un comune 
debitore proprio perchè è la. 
nostra Repubblica a privile
giare il lavoro tutelandolo a in 
tutte le sue forme ed appli
cazioni ». 

Occorre ora che lo spirito 
di tali realizzazioni entri an
che in una nuova regolamen
tazione dell'ambiente di la
voro con riforme che, recu
perando il significato qualifi
cante delle leggi sopra indi
cate e confermando il lavo
ratore quale elemento moto
re dell'intera nostra società, 
conducano a prassi e metodi 
del tutto diversi. 

Le attuali norme che trat
tano l'ambiente di lavoro, ri
salendo al 1955 e al 1956, 
logicamente sono inadeguate 
perché in 20 anni circa la tec
nologia è andata molto avanti 
creando nuovissimi sistemi di 
produzione e, di conseguenza, 
determinando moderne noci-
vita collegate a malattie pro
fessionali di varia natura e 
non più soltanto ad origini di 
tipo traumatico. Tali norme 
peraltro esprimono una pro
fonda debolezza dello Stato 
nei confronti degli imprendi
tori; per esempio il decreto 
presidenziale 27-4-55 stabilisce 
388 infrazioni ma per solo 
diciotto di esse prevede 

la pena dell'arresto (nei ca
si più. gravi), così dando 
modo al colpevole di paga
re • una semplice ammenda, 
prevedere tale 'eventualità, 

-conseguentemente calcolarla 
persino nei bilanci preventivi 
a conveniente sostituzione di 
mvestimenti necessari per ap
prontare misure di sicurezza. 

Occorreranno quindi criteri 
di maggior rigore, ma è an
che opportuno pensare • alla 
prescrizione di pene differenti 
e tali da colpire il contrav
ventore in maniera più di
retta ed immediata. Già nel 
Decreto presidenziale 9-4-1959 
concernente le cave e le mi
niere si prevede un intervento 
amministrativo che possa 
giungere anche alla .chiusura 
del luogo di lavoro; è evi
dente in tal caso che la mi
naccia di un simile provve
dimento costituisce un deter
rente alla violazione delle nor
me certamente superiore al
la semplice ammenda. - . 

Come giustamente indicava 
al recente convegno di Bre
scia il ' prof. Smuraglia, si 
potrebbe giungere ad una mo
difica delle sanzioni ricorren
do a misure amministrative 
ed anche a previsioni del no
stro stesso codice penale, ad 
esempio interdizioni di vario 
genere: esclusione dalle gare 
di appalto della pubblica am
ministrazione; blocco dei be
nefici ed agevolazioni da par
te dello Stato; e altre misure 
e pene accessorie tali da col
pire più a fondo gli inte
ressi dell'imprenditore, garan
tendo però in maniera totale 
il posto di lavoro ed il salario. 
. A questo punto però suben
trano considerazioni purtrop
po frequenti in occasione di 
ogni ipotesi di modifica le
gislativa: la riforma della ca
sa, ed anche in parte la ri
forma del nuovo processo del 
lavoro, stanno ad indicare che 
non è sufficiente cambiare 
le leggi, occorre bensì una 
rinnovata volontà politica che 
si faccia carico di organiz
zare nuove strutture e metodi 
capaci di rendere concreto 
ciò che nella norma è scritto. 
Per una concreta salvaguar
dia della salute sui luoghi di 
lavoro, oltre a nuove leggi, 
sarà quindi necessario creare 
un forte nucleo di ispettori del 
lavoro che con frequenti « vi
site» e «rivisite» possa im
porre il rispetto di tali leggi 
e così adeguatamente affron
tare il fondamentale proble- ' 
ma della prevenzione; occor
rerà altresì bandire concors1 

regionali perchè non debba 
più essere consentito che in 
città di grande concentrazio
ne industriale come Milano 
lavorino il medesimo numero 
di ispettori del lavoro di Ca
serta o di altri luoghi a mini
ma densità industriale. 

Per quanto riguarda l'am
ministrazione giudiziaria do
vranno costituirsi speciali se
zioni di giudici addetti in par
ticolare all'ambiente di la
voro; in tal modo più fre
quenti saranno le ispezioni 
in fabbrica, più diretto il con
tatto con macchine ed ope
ratori, più rapidi 1 processi 
senza inutili lungaggini; evi
dentemente una simile rifor

ma (tra l'altro puramente or
ganizzativa) non dovrà tra
sformarsi in danno per il co
mune cittadino anche in at
tesa di giudizio, si tratta di 
pensare ad un aumento e ad 
un uso più razionale dell'or
ganico e ad una nuova sensi
bilità del magistrato in una 
dimensione processuale libera 
da formalismi e da ostacoli 
a volte del tutto pretestuosi. 

Fondamentale sarà anche 
una diversa preparazione dei 
giudici che molto spesso sotto
valutano la gravità del pro
blema riducendo gli infortuni 
sul lavoro a mere casualità; 
si potrà rendere concreto 
quanto l'INAIL prevede nei 
suoi compiti con un incremen
to degli studi giuridici, me
dici, statistici tramite istitu
zione di borse di studio e par
tecipazione a convegni e con
gressi; dovranno essere in
crementate le iniziative già 
prese dal Consiglio superiore 
della magistratura, occorrerà 
programmare una generale 
opera di educazione ed infor
mazione, non soltanto per far 
conoscere norme a volta sco
nosciute, ma anche per far 
maturare la consapevolezza 
che un infortunio può essere 
evitato, a condizione di una 
diversa organizzazione del la

voro e di una maggiore re
sponsabilizzazione dell'im
prenditore e dello Stato. 

Queste brevi note (il pro
blema è enorme e richiede
rebbe ben altra attenzione) 
intendono contribuire ad una 
riforma non più procrastina-
bile. E' chiaro però che un 
discorso soltanto tecnico è 
zoppicante; determinate sarà 
una rinnovata volontà politi
ca di rispettare finalmente la 
Costituzione e di affrontare 
seriamente il problema della 
salute in fabbrica come mo
mento inscindibile di una ge
nerale riforma sanitaria. Sarà 
una battaglia difficile, soprat
tutto in periodo di carovita e 
di cassa integrazione, ma biso
gna essere consapevoli che 
anche sulla questione dell'am
biente dì lavoro lo scontro 
riguarderà gli interessi di tut
ta la collettività e per ciò stes
so saranno necessarie vaste 
alleanze per una giusta riso
luzione della vertenza nel sen
so voluto dalle masse popo
lari. Allora forse diventerà 
poco utile l'incredibile «albo 
d'oro per caduti sul lavoro» 
istituito dall'INATL con una 
circolare del 1956. ma avremo 
fatto una scelta di civiltà. 

Massimo Amodio 

Per « Vi scrivo da un carcere in Grecia » 

A Panagulis 
il premio Omegna 

Segnalato dalla giurìa « Esercito e politica in Ita
lia » di Arrigo Boldrìni e Aldo D'Alessio 

OMEGNA, 28. 
Il premio letterario delia Resistenza città di Omegna è stato 

assegnato all'unanimità ad Alexandros Panagulis per la raccolta 
di poesie « Vi scrivo da un carcere In Grecia » (Rizzoli editore), 
un'opera — dice il comunicato della giuria — e maturata e sof
ferta in una vicenda personale assurta a simbolo della resistenza 
greca ». Panagulis. afferma - ancora il comunicato, si è reso 
testimone «della lotta del popolo greco per affrancarsi dal regime 
dei colonneHi e per avviarsi a un processo di autonomia demo
cratica >. Le circostanze in cui i suoi versi furono scritti (« col 
sangue >) in prigione, la stessa personalità dell'autore, « un uffi
ciale che si è ribellato al tradimento degli interessi nazionali », 
fanno della sua opera un emblematico messaggio ai cittadini e 
ai popoli, un invito alla solidarietà e alla lotta. 

Tale messaggio acquista tanto magg'ore rilievo quanto più 
vi\e sono le preoccupazioni di «tutti coloro che sono interessati 
alla pace, alla indipendenza nazionale, allo sviluppo della demo
crazia in Europa e nel mondo». Il comunicato della giuria fa 
cenno inoltre all'accentuarsi dei disegni egemonici dell'imperia
lismo statunitense, cui fanno capo tendenze e centrali reazionarie 
e persino eversive, interne ed esterne al nostro Pase. 

Per questo quadro la giuria del premio Omegna ha inteso 
segnalare il saggio di Arrigo Boldrìni e Aldo D'Alessio su 
« Esercito e politica in Italia > (Editori Riuniti), un'opera che 
«oltre a rivalutare il rapporto tra Resistenza e Forze Annate 
per troppo tempo deliberatamente e strumentalmente falsato», 
affronta in modo organico e globale la «questione militare» in 
Italia e sottolinea il ruolo che le Forze Armate sono chiamate ad 
assolvere secondo la lettera e lo spirito della Costituzione, contro 
ogni manovra delle centrali eversive. 

In serata al Teatro Sociale di Omegna ha avuto luogo ì'as-
segnazionc dei premi. La giuria era composta da Mario Spinella 
presidente, dal sindaco di Omegna Pasquale Maulini, da Sergio 
Antoniriili, Mario Bonfantini, Raffaele De Grada, Filippo Fras-
sati, Gianni Rodari, Carlo Salinari. Mario Soldati e Paolo 
Soriano, oltre ohe da un gruppo di cittadini di Omegna. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, settembre. 

Non capita tutti i giorni 
r~ anzi non è mai capitato 
prima e probabilmente tor
nerà a capitare soltanto tra 
un secolo — di vedere riu
niti in una stessa mostra dei 
Monet, dei Degas, dei Re
noir, dei Cezanne che il « de
stino » ha disperso a Mosca, 
a Stoccolma, a New York, 
a Boston o in oscuri musei 
provinciali: e quando dicia
mo « destino » ci riferiamo 
naturalmente alla cecità di 
certi mercati e critici d'ar
te e alla chiaroveggenza di 
certi altri che determinaro
no l'emigrazione di ventimila 
tele impressioniste dal loro 
luogo d'origine e le fecero 
sbarcare nei musei e nelle 
collezioni private d'America, 
di Russia e d'altrove. 

Non fosse che per questo 
temporaneo ritorno alla terra 
d'origine — l'impressionismo 
non poteva nascere che qui, 
tra la Senna e la Marna, nel 
verde così umido e sotto il 
cielo così cangiante dell'* Ile 
de Trance » — l'esposizione 
del centenario dell'impressio
nismo merita un viaggio a 
Parigi da parte di coloro che 
non hanno la fortuna di abi
tarvi e che l'amore della pit
tura spinge a pellegrinaggi 
sovente dispersivi. E i pari
gini, che nei primi tre gior
ni l'hanno visitata a migliaia 
— loro che hanno a portata 
di mano una delle più ric
che raccolte di pittura im
pressionista del mondo al 
« Jeu de Paume * — non si so
no ingannati sulla ecceziona
lità dell'avvenimento. 

Poter vedere luna accanto 
all'altra « La grenouillère » di 
Monet e ita grenouillère» 
di Renoir, dipinte lo stesso 
anno (1869) e praticamente 
dallo stesso punto di osserva
zione, ma oggi distanti mi
gliaia di chilometri poiché la 
prima è al « Metropolitan Mu-
seum » di New York e la se
conda al Museo di Stato di 
Stoccolma, non è soltanto un 
motivo di confronto e di rara 
emozione ma è uno stimolo ad 
andare al di là dei due dipinti 
per riscoprire le ragioni che 
avevano spinto due tempera' 
menti cosi diversi a ritrovar
si sia pure temporaneamente 
vicini nella stessa avventura 
rivoluzionaria che fu poi det
ta « impressionismo ». 

E ancora: tra Monet e Re
noir v'è certamente più co
munanza di risultati (sempre 
nel periodo considerato) che 
tra Degas e Cezanne, tra 
Manet e Sisley, tra tutti i 
membri di questa famiglia 
pittorica che oggi conosciamo 
sotto una stessa etichetta e 
che furono tuttavia così di
versi tra loro non soltanto 
per origini e temperamento 
ma anche per aspirazioni, per 
concezione del mondo reale e 
della sua rappresentazione fi
gurativa. Il ricco conservato
re Degas, che ha già un suo 
mercato, o l'agiato borghese 
Manet, sempre alla ricerca di 
una medaglia o di un ricono
scimento ufficiale, hanno po
co da spartire coi poveri in 
canna Monet o Renoir: e non 
dal punto di vista della loro 
diversa collocazione nella so
cietà dell'epoca ma dal punto 
di vista della loro pittura. Tra 
gli ippodromi di Degas e le 
barche sulla Senna di Mo
net, tra le figure di Manet 
e quelle di Cezanne c'è un 
abisso strutturale. 'Del resto, 
se è vero che Manet si avvi
cina agli impressionisti ver
so il 1873-74, è altrettanto ve
ro ch'egli si rifiuta di essere 
confuso con essi e di figura
re alle loro mostre. Salvo per 
quella famosa del 1874 all'* A-
telier » di Nadar, in « boule
vard des Capucines*, di cui 
appunto si celebra il cente
nario e con esso si dà una 
data precisa alla nascita con
troversa dell'impressionismo. 
Ma basta questa partecipazio
ne a fare di Manet un im
pressionista? 

Il problema allora va po
sto in un altro modo, che 
non riguarda le adesioni più 
o meno sincere ad un grup
po o a una corrente che del re
sto si sono rapidamente di
spersi nei rivoli tumultuosi 
della personalità di ciascun 
artista: il problema va posto 
in rapporto alla situazione po
litica, sociale, culturale di 
quegli anni per sapere come 
e quando comincia l'impres
sionismo, che cosa esso rap
presenta nei confronti della 
pittura ufficiale dei « saloni * 
del Secondo Impero e succes
sivamente dei « Saloni > del
la repubblica di Thiers. So
lo così si può capire perchè 
Manet e Degas si trovano ac
canto a Renoir e Monet, a 
Cezanne e a Sisley nell'onda 
travolgente di quel movimen
to pittorico che finirà per re
legare nelle cantine i * pom
pieri » dell'accademismo e 
che passerà alla storia come 
l'impressionismo, 

La matrice comune non è 
data soltanto dal fatto che 
questi pittori hanno abban

donato V*atelier* per dipin
gere « en plein air », o appli
cano una tecnica più libera 
del tocco e della pennellata, 
o dispongono le persone o le 
cose sulla tela in un nuovo 
rapporto con lo spazio circo
stante, o inondano di luce i 
loro quadri. C'è tutto questo 
ma c'è anche l'abolizione del
la liturgia imperiale, dell'al
legoria, dei soggetti steroti-
pati tratti dalla mitologia o 
da una storia anch'essa mi
tizzata e congelata in luo
ghi comuni. L'impressionismo 
è prima di tutto il trionfo del 
realismo palpitante della vita 
sul falso realismo dell'acca
demia. 

Nell'agonia 
dell'impero 

Qui sta la rivoluzione. E 
non è un caso che questa ri
voluzione si manifesti, che lo 
impressionismo nasca men
tre la società del Secondo Im
pero entra in agonia. Quella 
straordinaria provocazione 
pittorica e di costume che è 

« l'Olimpia » di Manet è del 
1865, precede cioè di cinque 
anni la disfatta di Sedan. Ma 
appena tre anni dopo Sedan 
un pittore aiìcora oscuro, Ce
zanne, dipinge la « Casa del
l'impiccato » che sembra già 
appartenere ad un'altra ge
nerazione pittorica. E tra que
ste due date c'è la Comune 
di Parigi, con tutto quello che 
essa comporta di accelerazio
ne nell'evoluzione della socie
tà francese. 

Per meglio illustrare l'im
mensità della rivoluzione im
pressionista nei confronti del
la pittura ufficiale allora in 
auge, il « Grand palais » ospi
ta in alcune sale non lonta
ne dall'esposizione del cente
nario dell'impressionismo una 
ricca mostra dei pontefici del
l'accademismo cui erano ri
servati gloria ed onori (e de
cine di migliaia di franchi 
per quadro) mentre Monet 
scriveva agli amici di aver 
passato otto giorni « senza pa
ne, senza vino e senza fuo
co»." ' ' ; ' 

Nel breve spazio di cento 
metri si passa da un mondo 
oscuro di forme raggelate in 
gesti melodrammatici, di il
lustrazioni sontuose di situa
zioni banali o assurdamente 
teatrali, di vane epopee e di 
stanche allegorie (ma qua e 
là sorrette da un'elevata qua
lità dell'esercizio pittorico) ad 
un mondo bagnato di luce.do-
ve l'aria circola a fiotti e do
ve paesaggi e uomini vivo
no e respirano. E si capisce 
allora quale « choc * inegua
gliato dovette produrre que
sta pittura, contemporanea 
dell'altra, in una società che 
aveva il gusto e la cultura 
dell'oleografia e che intende
va il quadro come decorazio
ne di salotti stile impero e 
di alcove piene di penombre. 

Il critico Leroy visita la 
mostra del « Boulevard des 
Capucines » il 15 aprile 1874: 
Monet vi espone una sua 
« Impressione » (un brumoso 
paesaggio grigio-viòla perfo
rato da un sole rosso) accan
to alle tele di Manet, di Ce
zanne, di Pissarro, di Renoir, 
di Berthe Morisot e perfino 
di De Nittis e di tanti altri poi 
risucchiati dal setaccio del 
tempo. E il critico parigino 
accomuna beffardamente que
sti ribelli sotto l'etichetta di 
€ impressionisti », cioè di gen
te incapace di andare al di 
là dell'impressione, di produr
re un'opera « finita ». II ter
mine farà fortuna più tardi e 
finirà per designare un movi
mento più che una scuola, la 
grande rottura con la tradi

zione accademica e la nasci
ta della pittura moderna. • 

Il « Grand palais » ha cer
cato anche di dare una collo
cazione storica all'impressio
nismo sia attraverso l'attigua 
mostra degli accademici, sia 
dedicando diverse sale del pri
mo piano ad una illustrazione 
fotografica e biografica dei 
quadri e dei pittori presenti 
nell'« atelier » di Nadar il 15 
aprile 1874, dei principali arti
coli apparsi sulla stampa di 
quei giorni, degli uomini — 
pochi, in verità — che intui
rono la rivoluzione impressio
nista e l'appoggiarono come 
Zola, il mercante d'arte Du-
rand Ruel e il dottor Gachet 
che aveva invitato a Auver 
sur Oise il giovane Cezanne e 
che, diciassette anni dopo, 
ospitò gli ultimi giorni della 
tormentata vita di Van Gogh. 

Ovviamente il centro della 
esposizione resta il raro e for
se unico accostamento dì que
sti quarantadue quadri venu
ti un po' dappertutto (fuor
ché dall'Inghilterra e dalla 
Germania federale che hanno 
accampato pretesti) e che — 
dallo abbozzo del « Dejeuner 
sur l'herbe» di Manet del 
1866 dalla «Danza* di Re
noir del 1883 — offrono il pa
norama più alto e rigoroso di 
quello che è stato l'impres
sionismo negli anni della sua 
eplosione. 

Oltre alle « Grenouillères * 
già citate di Monet e di Re
noir troviamo qui due super
be tele del Manet più 
propriamente impressionista: 
«La passeggiata in barca* 
(oggi a New York) di un ta
glio audacissimo e bagnata 
di azzurro e « Chez le pére 
Lathuile* (prestata dal Mu
seo di Tournai, in Belgio) 
che suscitò l'ammirazione di 
Huysmans e la collera dei 
critici che cominciavano ad 
assuefarsi alla prima manie
ra del pittore. 

Le premesse 
del cubismo 

Di Cezanne, a parte la « Ca
sa dell'impiccato* di cui ab
biamo già detto, si possono 
ammirare una natura morta 
e quella «Baia di Marsiglia 
vista dall'Estaque * (venuta 
da New York) che, dipinta 
verso il 1886, è già al di là 
dell'impressionismo ed annun
cia un'altra rivoluzione che 
esploderà vent'anni dopo: il 
cubismo. 

Monet, forse il solo e vero 
impressionista fino alla fine 
della sua vita operosa, fino 
al delirio delle « Ninfee * con
servate al Museo Marmoftan, 
che fanno presentire un altro 
trapasso, quello dal figurati
vo all'astratto, è degnamen
te presente con la famosa 
« Impression » da cui nacque 
il termine impressionismo, 
con «Le regate a Argenteuil* 
e infine con il grandissimo 
«Dejeuner sur l'herbe* ve
nuto a Parigi dal Museo Pu-
skin di Mosca. 

Preziosi sono i Degas venu
ti da Boston e da New York 
e il bellissimo Sisley anch'es
so giunto dagli Stati Uniti: « 
non si dovrebbero dimentica
re'i Boudin, i Bazille eh* 
aprono giustamente respon
sione e i Morizot, i Guillau-
min, i Caillebotte che la com
pletano dal punto di vista 
storico anche se non aggiun
gono gran che all'abbaglian
te rassegna. 

L'esposizione resterà aperta 
fino al 24 novembre: poi, giu
sto ringraziamento ai musm 
americani che si sono priva
ti della metà delle opere espò
ste, emigrerà negli Stati 
Vniti. 

Augusto Pancaldi 

Paolo Sylos Labini 
Saggio 
sulle classi sociali 
pagine 204. lire 1500 

le classi sociali nella dinamica delle società 
industrializzate: in Italia, Inghilterra, USA, 
URSS, Giappone 

Editori Laterza 
?: j /2 . i * \* .>< ^ . ' :.<Jrt *V t ' * / ' . H . U - / ' .»$. [jit}y\t*xùt'-i' ki-^k^biAi:VA'<:^J!L&.À*ì'J«l} WÀAìJtf'ft,W J,:.-Wi «v.^,':.V'-w.ìf j*'.virt-<;v Wa-ìk.-WSiLù-JiL'L1 '»< . tì*Ai>tìÌM * r . t<VJ.YxZ?>t • •tfJbiVV. i 1 * » 4 , b &'.fiLùw >.* £.': '- i \ i '» <£} «te 


